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			PROLOGO

			Sylvestri Yarrow, guardando i numeri davanti a sé, si sforzò di non urlare. Perché nessuno l’aveva avvertita di quanto fosse costoso possedere una nave? Tra l’aumento del prezzo del carburante e la minaccia dei Nihil che li costringeva a modificare continuamente le rotte, lei e il suo equipaggio tiravano avanti a malapena. Una volta consegnata la spedizione di vino di more gnostra, il carico più redditizio che avessero avuto da mesi, sarebbero stati comunque ancora indebitati, per colpa dell’ultimo rifornimento di carburante a Port Haileap. Per non parlare di quanto ancora dovevano su Batuu. Di quel passo, si sarebbe indebitata con metà della galassia.

			Syl si appoggiò allo schienale del sedile nella cabina di pilotaggio della Switchback, da sempre motivo di orgoglio e attualmente di frustrazione, e guardò scorrere il pacifico blu dell’iperspazio. La cabina di pilotaggio era abbastanza buia da poter distinguere chiaramente il proprio riflesso nell’oblò: l’espressione sul viso dalla pelle scura che la guardava era corrucciata da troppo tempo. Era decisamente sconvolta, e se il suo copilota, Neeto, l’avesse notato, avrebbe capito che le cose andavano male. Syl fece un respiro profondo, chiuse gli occhi e si costrinse a pensare.

			Doveva esserci una soluzione. Se fossero stati ancora membri della Gilda Byne, che era stata sciolta a causa dell’abuso degli equipaggi vincolati da servitù debitoria, avrebbero goduto di una certa protezione verso i creditori ma, senza i posti di lavoro garantiti e la partecipazione agli utili della Gilda, Syl era alla mercé del proprio senso degli affari. Ecco perché si tormentava, alla ricerca di una risposta ai loro problemi di liquidità. Aveva trascorso tutta la vita come trasportatrice, ma per qualche ragione quel lavoro non bastava più. La galassia era cambiata, e non in meglio. E come sempre, erano le persone che sopravvivevano a malapena a subire il contraccolpo più pesante.

			Cosa fare? Allungare i percorsi? Trasportare anche passeggeri? Applicare tariffe doppie, dopo averle già aumentate rispetto all’anno prima? Qual era l’equazione magica che avrebbe reso redditizio il trasporto merci, specialmente in un’epoca in cui i Nihil - pirati spaziali senza alcun senso dell’onore o dell’autoconservazione - spadroneggiavano lungo i corridoi di navigazione? Come avrebbe potuto liberarsi dei debiti e tenere la propria casa?

			Se i creditori fossero venuti a reclamare i propri soldi, avrebbero preso la Switchback e Syl sarebbe rimasta senza assolutamente nulla, e così anche Neeto e M-227. Il solo pensiero le fece venire la nausea. Doveva trovare un modo per restare in pista, come aveva sempre fatto sua madre. Purtroppo, però, non conosceva ancora quella risposta, e cercare di capirla le stava facendo venire il mal di testa.

			“Emmedue” disse, aprendo gli occhi e girandosi verso il droide seduto al posto del copilota. “Penso che potremmo essere nei guai.”

			Il droide di sicurezza girò la testa con un fischio stridulo e Syl fece una smorfia. “E dovremmo smettere di lubrificarti con quell’olio da quattro soldi.” Afferrò il barattolo di olio e andò a lavorare sulle articolazioni del droide. Con oltre duecento anni, M-227 era il droide più vecchio che Syl avesse mai incontrato, ed era anche piuttosto inutile per la sicurezza. Come la Switchback, era parte dell’eredità che Syl aveva ricevuto dopo che sua madre era stata uccisa dai predoni Nihil, ed era una delle poche cose che Syl poteva considerare “propria”. Avrebbe dovuto barattarlo, visti i debiti crescenti delle ultime settimane, ma non riusciva a separarsene: era come un membro della famiglia, le ricordava che c’erano stati tempi migliori.

			Tempi che risalivano a solo pochi mesi prima, in realtà. Era stato un periodo a cui Syl aveva iniziato a pensare come a Prima. Prima che i Nihil distruggessero buona parte della capitale di Valo e uccidessero centinaia di migliaia di persone e prima che la Repubblica si rendesse conto che costituivano una vera minaccia. La madre di Syl, Chancey Yarrow, aveva capito quanto i Nihil fossero pericolosi fin dall’inizio, quando la loro violenza affliggeva soprattutto i confini della galassia. Si era unita ad alcuni altri trasportatori per chiedere che i pianeti di frontiera si alleassero per proteggere i corridoi di navigazione dai Nihil, specialmente dopo lo scioglimento della Gilda Byne, ma non era servito a molto.

			Non era servito nemmeno a impedire che Chancey perdesse la vita, per colpa di quei predoni.

			Syl si asciugò subito le lacrime improvvise.

			“Per favore. Non preoccuparti” disse M-227 con la sua voce ampollosa. Il suo vocoder non veniva aggiornato da anni e negli ultimi mesi il problema era peggiorato rapidamente. L’ennesima spesa che Syl aveva dovuto rimandare a quando avesse avuto dei fondi extra.

			“Troppo tardi” sussurrò Syl, principalmente a se stessa. Si prese la testa tra le mani ed emise un respiro profondo, facendo scorrere le dita tra i ricci scuri e crespi, gonfiandoli ancora di più. Syl amava la Switchback. Amava volare nell’oscurità dello spazio e saltare nel freddo blu dell’iperspazio. Amava incontrare nuove persone e andare in posti incredibilmente strani ed entusiasmanti. E soprattutto amava il fatto che nessuno la controllasse in nulla di tutto ciò: aveva molta più indipendenza di tanti altri diciottenni della galassia.

			Ma di quel passo non sarebbe più stata in grado di nutrire se stessa o Neeto, figuriamoci riparare quella schizzinosa dell’iperguida o migliorare i motori come avrebbe voluto.

			La Switchback uscì dall’iperspazio con un sobbalzo e tutti gli allarmi di prossimità iniziarono a suonare contemporaneamente.

			“Esco per un secondo e va tutto a rotoli” disse Neeto Janajana, attraversando il corridoio dalla sala mensa dell’equipaggio. Il Sullustano non correva, semplicemente faceva passi leggermente più lunghi. I suoi liquidi occhi neri non riflettevano mai il minimo accenno di nervosismo ed era raro vedere la sua cresta facciale tesa dalla preoccupazione. Syl a volte si chiedeva se conoscesse il significato di “fretta” o se fosse semplicemente qualcosa in cui non credeva, come farsi gli affari propri. “Cosa hai urtato?”

			“Niente! Eravamo nell’iperspazio. E prima che tu me lo chieda: non ho fatto niente, ma ne siamo stati cacciati fuori. Mi sembra che sia successo un po’ presto” disse Syl, guardando le letture. Mise via il datapad, a schermo in giù: non c’era bisogno che Neeto sapesse che non solo erano al verde, ma stavano avendo una vera e propria emorragia di crediti. Poteva sembrare imperturbabile, ma la minaccia di un contratto di servitù debitoria poteva suscitare l’ira di chiunque, soprattutto di Neeto che già l’aveva sperimentato.

			Perché non tutto nella Gilda Byne era stato fantastico, e Syl lo sapeva. Neeto era stato una delle numerose vittime dei suoi contratti predatori di servitù debitoria, prima di andare a lavorare per Chancey Yarrow, e né Syl né sua madre lo avevano saputo, fino a dopo lo scioglimento della Gilda.

			M-227 si alzò con uno stridio metallico e Neeto si sedette al posto del copilota, prendendo il posto del droide. Si accigliò, le rughe intorno ai grandi occhi neri si restrinsero un po’ e le sue grandi orecchie si contrassero. “Be’, non sono stati dei detriti, altrimenti staremmo avendo questa conversazione con molto meno ossigeno.”

			Syl annuì. “Sto eseguendo la diagnostica proprio ora, per capire cosa sia successo.”

			“Buona idea” disse Neeto. “Pensi ai pettegolezzi di Port Haileap?”

			Mentre caricavano la loro nave, a Syl e Neeto erano giunte delle voci riguardo a navi scomparse dalle loro rotte iperspaziali, e alcuni dei trasportatori più superstiziosi pensavano che si trattasse dei Nihil. “Avete visto cosa hanno fatto alla Fiera della Repubblica su Valo” aveva detto Migda, il vecchio scontroso con le mandibole che tintinnavano. “E se avessero degli utilizzatori della Forza?”

			“I Jedi non lo permetterebbero mai” aveva detto Neeto, e Syl era stata d’accordo. Era impossibile che i più potenti utilizzatori della Forza della galassia permettessero ai Nihil di sfruttare la Forza per scopi violenti. Secondo gli ologrammi, i Jedi in quel momento stavano combattendo contro i Nihil per volere della Repubblica, un’operazione combinata che prometteva di porre fine a quella minaccia in breve tempo.

			Syl pensava che quel gruppo caotico di pirati non potesse fare nulla di così sofisticato. “Forse ci siamo imbattuti in un’eruzione solare” disse.

			Neeto grugnì, senza manifestare né accordo né disaccordo. “C’è qualcosa di strano.”

			Syl deglutì seccamente, perché Neeto aveva ragione. Quando avevano perso sua madre, c’erano state diverse stranezze prima dell’attacco: letture incoerenti, allarmi che suonavano e poi l’apparizione improvvisa delle navi che si avvicinavano. Ma sicuramente non potevano essere di nuovo i Nihil... Aveva pianificato un percorso che avrebbe dovuto evitare qualsiasi settore avesse mai segnalato avvistamenti dei predoni. Una rotta sicura.

			Syl mise da parte le preoccupazioni e iniziò a eseguire delle prove di sistema sull’iperguida, mentre la nave andava alla deriva. Era una procedura standard. Non era comune che una nave venisse buttata fuori dall’iperspazio, ma con l’iperguida inaffidabile della Switchback poteva succedere, di tanto in tanto, specialmente se avevano fatto i calcoli in fretta e la triangolazione non era perfetta. Avrebbero avuto bisogno di una nuova iperguida e probabilmente di un nuovo navicomputer, un modello più moderno e preciso.

			E quindi, Syl iniziò a preoccuparsi di nuovo dei crediti.

			“Tutto questo non ha senso” disse Neeto, trascinando Syl nella sua spirale di disperazione. “Hai visto? Sembra che in qualche modo siamo stati catapultati nel settore di Berenge. Qui fuori non c’è nient’altro che una stella morta e un mucchio di niente.”

			Syl sbatté le palpebre quando sul display apparve un certo numero di navi. “Come... nonononono. Non di nuovo.”

			Neeto guardò fuori dallo schermo. “Sono...?” chiese, a voce bassa.

			Syl e Neeto si scambiarono un’occhiata, e un brivido le corse lungo la schiena. “Nihil” disse.

			Neeto annuì. “Prevedibile. Immagino, quindi, che i pettegolezzi di Migda avessero un fondo di verità.”

			Il terrore esplose dentro Syl. “Non penserai che siano la ragione per cui siamo stati cacciati fuori dall’iperspazio, vero?”

			Neeto scrollò le spalle. “Non saprei. Ma non ho intenzione di starmene seduto ad aspettarli per chiederglielo.”

			Syl annuì e tutta la sua preoccupazione si concentrò sulle navi che puntavano verso di loro. “Andiamocene da qui.”

			“Sto già provvedendo” disse Neeto, azionando gli interruttori.

			La Switchback ripartì e iniziò a muoversi, allontanandosi dalle navi in avvicinamento e tornando verso il punto in cui era stata espulsa dall’iperspazio.

			“Non riesco a trovare nemmeno un faro” disse Neeto. In porzioni di spazio poco frequentate come il settore di Berenge, dei fari sarebbero stati il modo migliore per tracciare un percorso: si trattava di segnalatori in miniatura dello spazio profondo, trasmettitori posizionati strategicamente che emettevano un segnale più veloce della luce che un navicomputer poteva usare nell’iperspazio se non conosceva un percorso sicuro. Erano una risorsa vitale per i navicomputer obsoleti come quello della Switchback.

			Saltare conoscendo solo la posizione di un singolo faro era pericoloso. Idealmente, un pilota avrebbe potuto calcolare un salto usando almeno tre fari. Più ce n’erano disponibili, meglio una nave riusciva a capire la propria posizione precisa e come arrivare da qualche altra parte, da cui la necessità della triangolazione.

			“Possiamo saltare senza una destinazione?” chiese Syl, cercando di convincere il navicomputer a fare almeno un piccolo salto. Era una domanda retorica: conosceva già la risposta, semplicemente non le piaceva granché.

			“Non è una buona idea, ma è preferibile a qualunque cosa i nostri amici in avvicinamento abbiano pianificato per noi. E sì, lo so, è un rischio. Ma è un rischio che dobbiamo correre.”

			Syl fece una smorfia. “Temevo che lo dicessi.”

			“Ci siamo, ho trovato un faro. Aspetta” disse Neeto, deviando il loro salto in base a quel singolo segnale.

			Fu allora, ovviamente, che il motore esplose.

			Il suono dello spegnersi della nave, di ogni componente che perdeva potenza, generò un freddo grumo di terrore nell’animo di Syl. “Oh, no. Non adesso.”

			Neeto fece una smorfia. “Immagino che il regolatore del coassio non vedesse l’ora di essere sostituito, dopotutto” disse, senza un accenno di paura o stress percepibile nella voce. L’unico segno che non stava passando una bella giornata era la ruga in più apparsa tra i suoi grandi occhi liquidi.

			“Siamo alla loro mercé” disse Neeto, osservando le navi in avvicinamento. “Dobbiamo evacuare la nave.”

			“No” disse Syl. La paura non era affatto diminuita, ma la ragazza raddrizzò un po’ la schiena.

			“È vero, i Nihil vogliono il carico e forse la nave, che non abbiamo il tempo di ripararla. Se scappiamo subito, forse potremo salvare le nostre vite. Dubito che noteranno un guscio di salvataggio. Emmedue? Dì a Syl le nostre possibilità di sopravvivenza se evacuiamo ora, prima che ci raggiungano.”

			M-227 si voltò scricchiolando. “L’evacuazione è la scelta migliore.”

			“No” ripeté Syl, chinandosi sul sedile. Si strinse le braccia intorno al collo, improvvisamente raggelata dall’idea di lasciare la Switchback. Aveva trascorso tutta la vita a bordo della nave, trasportando merci con sua madre. Ogni ricordo che aveva, nel bene e nel male, era ambientato lì, in quell’amato rottame. “Questa nave è tutto quello che ho, Neeto. E sai che scappare non è nel mio stile. Se i Nihil vogliono la mia nave, che vengano a prendermela. Beti e io li affronteremo.” Syl allungò una mano ed estrasse il fucile blaster modificato dalla sua fondina sotto il pannello di controllo. Era stato uno scherzo di sua madre, quando le aveva regalato quel fucile, il fatto di chiamarlo come la sua bambola d’infanzia. Ma il nome era rimasto e Syl e Beti erano diventate una combinazione letale. Non aveva mai sbagliato un colpo con il suo fucile blaster a canna corta, ed era stato solo a causa del gas usato dai Nihil che non era riuscita a eliminare i predoni che erano saliti a bordo della loro nave il giorno in cui sua madre era stata uccisa.

			Neeto sospirò. “Syl.”

			“Un capitano non lascia la propria nave, non importa quanto la situazione sia disperata.” Syl sbatté le palpebre sulle lacrime calde e si voltò di nuovo verso Neeto. “Questa nave è tutto ciò che mi resta e per cui vale la pena lottare.”

			Neeto si alzò e indicò attraverso il vetro della cabina di pilotaggio le navi in avvicinamento. “Quante persone pensi che siano morte proprio come tua madre? Dobbiamo dire a qualcuno cosa sta succedendo qui fuori. Credi che la Repubblica o i Jedi sappiano che i Nihil sono presenti anche in questo settore? Ne hanno già uccisi tanti, ma questo significa che nessun posto è al sicuro. Dobbiamo avvisare qualcuno della Repubblica. Altrimenti, come faremo a impedire che altri trasportatori passino da qui?”

			Syl sbatté le palpebre e M-227 iniziò a muoversi verso il guscio di salvataggio come un uomo molto anziano, ogni movimento scandito da uno stridio di cardini arrugginiti. Significava qualcosa, se nemmeno il suo droide di sicurezza voleva combattere. Syl sapeva che avevano ragione, ma in quel momento non riusciva a controllarsi: non voleva fare la cosa più intelligente, voleva solo che il suo cuore smettesse di spezzarsi.

			“La Switchback è la mia casa” disse Syl.

			“È diventata anche la mia casa” disse Neeto, la voce ostacolata da una rara dimostrazione di emozione. “E ti prometto che la riavremo indietro. Ma prima dobbiamo sopravvivere.”

			Syl annuì e con riluttanza si alzò, facendo scivolare Beti nella fondina dello zaino che aveva in spalla. Poi, corse al guscio di salvataggio con Neeto e M-227, fuggendo per salvarsi la vita, rinunciando a una delle ultime cose che le erano rimaste di sua madre.

			Raggiunsero il guscio di salvataggio proprio mentre i suoni dei Nihil che facevano breccia nella camera stagna risuonavano attraverso la nave. Mentre si lanciavano nell’oscurità dello spazio, i pensieri di Syl erano tutti e solo per la Switchback.

			Avrebbe fatto tutto quanto fosse stato in suo potere, per riavere la sua nave.

			O quello, o ne avrebbe riscattato il prezzo col sangue dei Nihil.

		

	
		
			UNO

			Vernestra Rwoh chiuse gli occhi e respirò profondamente. Il viso verde della Mirialana si rasserenò, il cipiglio di preoccupazione che mostrava di solito si dissolse, lasciando i simboli agli angoli degli occhi - sei minuscoli diamanti disposti in due file verticali - per una volta non corrugati. Il minuscolo rivolo di un ruscello gorgogliante si trasformò in un flusso costante, che a propria volta si trasformò in un fiume impetuoso, riversandosi nell’ampio mare che era la Forza. Ogni Jedi percepiva la Forza in modo leggermente diverso: per Vernestra era sempre stata una via d’acqua che collegava tutta la vita nella galassia.

			Mentre sprofondava nel potere e nelle possibilità della Forza, Vernestra si sentì più in pace di quanto non si fosse sentita per tutto il giorno. Il giardino di meditazione sul Faro Starlight era senza dubbio il luogo preferito di Vernestra. Pace, tranquillità, il profumo dolce e intenso delle piante gherulliane...

			...e un piacevole, benedetto silenzio.

			Vernestra respirava lentamente mentre meditava, il suo intero essere profondamente legato alla Forza. Non era ancora brava con il vuoto. Spesso ricadeva troppo rapidamente nel proprio sé fisico, quando le preoccupazioni quotidiane la rodevano nel profondo, ma stava migliorando. Non che avesse avuto molto tempo per esercitarsi. Tutte le volte che era stata mandata in missione, nell’ultimo anno, quel tipo di tempo personale era stato un dono. Il distacco costante la faceva sentire più in pace e più centrata, che era esattamente ciò di cui aveva bisogno.

			Avere un Padawan era difficile.

			Superare le sue prove a quindici anni le era sembrata un’impresa notevole, ma non era niente confronto al tentativo di insegnare a qualcun altro come essere un Jedi. A soli sedici anni, Vernestra aveva accolto il suo primo allievo Padawan, e ora, un anno dopo, faticava ancora sotto la responsabilità di dover insegnare a un altro Jedi. Soprattutto uno connesso inconsciamente a chiunque ci fosse nelle vicinanze come Imri Cantaros. Profondamente empatico, Imri era in grado di percepire il minimo cambiamento negli umori di coloro che gli erano vicini.

			Compresa la sua insegnante.

			Quando Vernestra aveva accettato Imri come proprio Padawan, l’aveva fatto perché sentiva di averlo deluso quando erano rimasti bloccati su Wevo. Imri aveva pianto il precedente Maestro e a Vernestra erano sfuggiti i segni rivelatori del dolore, della rabbia e del dubbio che erano sbocciati in un’emotività così fertile. Aveva pensato di poterlo aiutare a diventare più sicuro di sé, mostrargli che poteva essere un Jedi, se avesse lavorato duramente e avesse seguito la Forza. L’insegnamento era una pietra angolare dell’Ordine, la condivisione della conoscenza era importante quasi quanto la protezione della vita. Vernestra pensava che accogliere un Padawan sarebbe stato facile, una naturale estensione delle abilità da Jedi.

			Ma era il passato. Nell’ultimo anno, lei e Imri si erano molto avvicinati e avevano imparato molto sulle complessità del rapporto tra Maestro e Padawan. Vernestra aveva imparato che il percorso per diventare Cavaliere era diverso per ciascuno e che doveva concentrarsi meno su ciò che aveva funzionato per lei e più su ciò che avrebbe funzionato per Imri. Il che era difficile. Vernestra voleva che Imri imparasse come aveva fatto lei, perché le sembrava la migliore linea d’azione, ma non lo era per lui.

			Quindi, Vernestra stava cercando di aiutare Imri a forgiare il proprio percorso per diventare Cavaliere. A volte significava capire che Imri doveva trovare la propria strada e che lei doveva lasciarsi coinvolgere meno nei suoi studi quotidiani. Aveva provato a fargli seguire altri Maestri Jedi sullo Starlight, dato che ce n’erano diversi che al momento non avevano un apprendista. Inoltre, pensava che fosse un bene che vedesse che, anche se i Jedi erano uniti nella loro causa, erano tutti molto, molto diversi tra loro.

			Vernestra stava cominciando a pensare che parte del problema risiedesse in quanto lei e Imri andassero d’accordo. Aveva solo un paio d’anni più di Imri e spesso lo vedeva più come un compagno che come uno studente. Si sentiva un po’ sciocca a dirgli di fare questo o quello. Il Maestro di Vernestra, Stellan Gios, aveva avuto una mano molto più ferma con il suo addestramento e l’aveva sempre un po’ intimidita. Non che Imri ribattesse o discutesse, ma forse avrebbe dovuto cominciare a vederlo più come una propria responsabilità e meno come un amico che aveva bisogno di un piccolo aiuto in più.

			Tutto questo non significava che Vernestra non ci stesse provando, che non stesse insegnando a Imri come essere un Jedi. Significava solo che passava più tempo del dovuto a chiedersi se stesse facendo o meno un buon lavoro. La Forza sapeva quanto si stesse impegnando, ma aveva ancora la fastidiosa sensazione che avrebbe dovuto fare qualcosa di diverso.

			Qualcosa in più.

			“Vern! Eccoti.”

			Vernestra aprì gli occhi e vide Imri in piedi davanti a lei, le guance pallide arrossate. Solo una persona su tutto il Faro Starlight la chiamava Vern, quindi vedere il Padawan nel giardino di meditazione non la sorprese. Il ragazzo, che era un po’ più alto di lei e piuttosto robusto, sorrideva come se avesse appena scoperto un nuovo segreto della Forza.

			“Immagino che la tua chiacchierata con la spada laser del Maestro Avar sia andata bene.” Imri aveva parlato per mesi della caratteristica elsa e della tecnica della spada laser del Maestro Jedi, tanto che Vernestra aveva finalmente ceduto e aveva chiesto allo Sceriffo dello Starlight se sarebbe stata disposta a combattere con il ragazzo. Sorprendentemente, lei aveva prontamente accettato. Il Maestro Avar era oltremodo generosa con il proprio tempo, specialmente per quanto riguardava i Padawan, e Vernestra sperava segretamente di poter un giorno essere competente quanto lo era quel Maestro Jedi con i Padawan. Perché lei sentiva di non esserlo affatto.

			Sembrava ironico che la prima volta che metteva in dubbio la propria competenza come Jedi fosse durante l’addestramento di un Padawan. Non doveva essere lei, quella con tutte le risposte?

			Imri rimbalzò sulle punte dei piedi, sembrando molto più un iniziato che un Padawan. “Guarda!”

			Imri estrasse la propria spada laser per farla vedere a Vernestra. L’elsa includeva un nuovo set secondario di tubi, che si sarebbe illuminato quando Imri avesse acceso l’arma.

			“Stavo dicendo al Maestro Avar quanto mi piaceva la sua spada laser, e lei mi ha aiutato a crearmi un design personale per l’elsa. Ha detto che il peso aggiuntivo la renderà migliore nell’oscillazione all’indietro, e in effetti la sento davvero molto meglio in mano. E prometto che non la perderò.” Sorrise. Imri era un po’ sensibile riguardo all’argomento spada laser. Aveva perduto la precedente spada quasi un anno prima, e per un po’ di tempo ne aveva usata una presa in prestito dall’armeria del Faro Starlight. Erano passati solo un paio di mesi da quando era riuscito a fare un pellegrinaggio per trovare un nuovo cristallo Kyber, un viaggio reso pericoloso dall’incombente minaccia dei Nihil. E dopo la tragedia su Valo, con tutte quelle vite perse in un solo terribile giorno, era ancora più importante per i Jedi tenere a portata di mano le proprie armi preferite. L’attacco aveva messo tutti i Jedi in massima allerta. Non erano rimasti in molti a credere che i Nihil fossero solo una piccola minaccia localizzata, e nelle ultime due settimane anche i Jedi più pacifisti avevano estratto prontamente le spade laser al primo segno di pericolo.

			Ovunque, tranne che nel giardino di meditazione.

			“Imri” iniziò Vernestra, sciogliendo le gambe e alzandosi in piedi. “Giardino di meditazione.”

			“Oh, giusto! Chiedo scusa” disse Imri timidamente. Anche se si trasformava in un cucciolo di nexu, quando qualcosa lo entusiasmava, era anche veloce nel correggere i propri errori, il che era positivo.

			Perché commetteva molti errori.

			“Tra l’altro, c’è un droide comunicatore che ti aspetta fuori” disse Imri, riponendo la spada laser nel fodero. “Immagino che anche loro non siano ammessi nel giardino di meditazione.”

			Vernestra sorrise e arruffò i capelli di Imri, anche se il ragazzo era due spanne più alto di lei. “Corretto. Ha detto chi stava chiamando?” Gli ologrammi in tempo reale sullo Starlight, al contrario di quelli registrati inviati quotidianamente, erano rari e di solito riservati ad avvisi importanti. Vernestra non conosceva nessuno tranne il Maestro Avar che usasse regolarmente ologrammi in diretta.

			Imri scosse la testa. Seguì da vicino Vernestra mentre usciva dal giardino. La pace e la tranquillità di quello spazio lasciarono il posto a nuvole di vapore acqueo e poi finalmente al lungo corridoio bianco scintillante che li condusse in uno dei principali atri del Faro Starlight. La cacofonia della stazione spaziale risultò parecchio sgradevole, dopo il tempo trascorso nel giardino di meditazione, e Vernestra sospirò.

			Forse sarebbe dovuta tornare a Port Haileap quando il Maestro Avar le aveva offerto la possibilità. Il Maestro Jedi Jorinda Boffrey, una Delphidian con la pelle striata e coriacea e i modi gentili, si era fermata sul Faro Starlight e aveva detto a Vernestra che ci sarebbe stato spazio anche per lei, in quel tempio, ma l’aveva allo stesso tempo incoraggiata ad ascoltare la Forza e ad andare dove voleva. Vernestra non era sicura che fosse stata la Forza, a tenerla sul Faro Starlight per così tanto tempo, ma la sua permanenza le aveva permesso di assistere a diverse missioni di salvataggio. Inoltre, se avesse lasciato lo Starlight allora, lei e Imri avrebbero sentito la mancanza di quegli insegnamenti. Non succedeva granché a Port Haileap, e Vernestra aveva ritardato il ritorno laggiù per vivere appieno la vita sul Faro Starlight, che era meno un avamposto e più una città viva. Forse, aveva indugiato troppo a lungo e l’Ordine la stava rimandando su Haileap.

			“Oh, eccolo che arriva” disse Imri, mentre un droide a due ruote avanzava barcollando verso di loro, con un’aria sorprendentemente instabile mentre si muoveva. Un palo d’argento collegato alla base del droide si estendeva fino a uno schermo piatto su cui lampeggiava il nome di Vernestra.

			“Sono Vernestra Rwoh” disse al droide che passava barcollando e che quasi cadde, mentre cercava di girarsi. Il droide comunicatore urtò un astromeccanico di passaggio, che emise una serie di bip furiosi mentre il droide indietreggiava e gli girava intorno, prima di fermarsi finalmente davanti a Vernestra e Imri.

			“Vernestra Rwoh” disse di nuovo la Jedi, e lo schermo con il suo nome lampeggiò una volta per poi mostrare un tastierino numerico.

			“Inserire il codice di accesso” disse il droide.

			“Mmm, non ho alcun codice di accesso.” Si trovavano nel mezzo del corridoio, col traffico pedonale che li aggirava su entrambi i lati, quindi Vernestra cercò di avvicinarsi a una delle pareti per evitare di dar fastidio a droidi e persone mentre svolgevano le proprie commissioni. Imri sbatté le palpebre una volta e poi di nuovo, e le sue guance normalmente rubizze impallidirono.

			“Non sembra che ci siano molte più persone in giro, oggi?” chiese.

			Vernestra annuì. “Ci dev’essere un grande trasporto in arrivo dalla frontiera.”

			“Va bene se ti raggiungo per cena?” chiese Imri. Il ragazzo aveva un aspetto malato e i suoi occhi saettavano a destra e a sinistra mentre osservava i corpi che affollavano l’atrio.

			“Sopraffatto?” chiese Vernestra. Dal disastro su Valo, Imri era diventato ancora più sensibile agli stati d’animo di coloro che lo circondavano, e in mezzo a grandi gruppi di non utenti della Forza sembrava perdere il controllo.

			“Molto” disse.

			“Perché non torni nel giardino di meditazione? Verrò a prenderti dopo che avrò risolto questa cosa del codice di accesso” disse Vernestra. “E ricordati di tenere la spada laser nel fodero!”

			Imri annuì e tornò di corsa da dove erano venuti. Vernestra riportò la propria attenzione sullo schermo lampeggiante davanti a sé.

			“Inserire il codice di accesso” ripeté il droide comunicatore.

			“Oh, quello è rotto” disse una voce dal centro dell’atrio.

			Vernestra si voltò e vide un umano che conosceva fin troppo bene e che le sorrideva.

			“Reath!” disse Vernestra. “Sei già tornato dalle rovine di Genetia?”

			Il Padawan annuì. Reath Silas era un umano erudito con la pelle pallida, i capelli castani, gli occhi che brillavano di intelligenza e un’avversione assolutamente adorabile per l’avventura. Vernestra conosceva Reath da quando erano iniziati, motivo per cui le era sempre sembrato strano vederlo con la treccia da Padawan: era un promemoria visivo del fatto che lei era molto più avanti dei suoi coetanei, anche se al momento si sentiva un po’ insicura.

			Reath si grattò la nuca e ridacchiò. “Sì, a quanto pare le rovine in realtà erano molto più piccole di quanto pensassimo, e dopo la tragedia su Valo il Maestro Cohmac ha pensato che sarebbe stato meglio tornare, invece di aspettare l’eventuale ordine di richiamo. Penso che potremmo essere più utili qui, contro i Nihil.”

			“Sì. Valo è stato...” La voce di Vernestra si spense, mentre ripensava alla carneficina del disastro sul pianeta recentemente aggiunto alla Repubblica. La Fiera della Repubblica avrebbe dovuto essere un grande evento, che avrebbe unito la galassia e mostrato la forza e la diversità della Repubblica stessa mentre accoglieva anche Valo fra le sue file, invece si era trasformata in un massacro di massa quando i Nihil avevano attaccato. Quanto dolore, quante perdite... Nessuno dei Jedi che erano stati lì sembrava in grado di parlare dell’enormità di quel momento, anche se i feed della Repubblica erano pieni di chiacchiere sul disastro e teorie cospirative su come fosse potuto accadere. “È stato molto.”

			“Oh, non sapevo che fossi stata lì” disse Reath. “Scusami.”

			“Tutto accade per una ragione, anche se il motivo non è chiaro subito. È così che funziona la Forza. Voglio dire, è quello che continuo a ripetermi. E so che questo non cancella la tragedia dell’attacco, ma è su questo che per il momento devo concentrarmi.” Altrimenti, avrebbe forse trovato un modo per trascorrere il tempo crogiolandosi nella calma tranquillità della Forza cosmica, senza più tornare ai disordinati affari quotidiani della Forza vivente.

			La Forza vivente era l’energia che collegava tra loro tutti gli esseri viventi, mentre la Forza cosmica era la galassia stessa, ampia e vasta. Era facile perdersi nell’immensità del tutto, se lo si desiderava. Alcuni Jedi disapprovavano coloro che trascuravano il proprio sé fisico per troppo tempo per seguire la chiamata della Forza cosmica.

			Tuttavia, a volte Vernestra poteva sentire la Forza cosmica che la chiamava, come delle onde lontane, e si chiedeva cosa avrebbe trovato se avesse seguito quel suono fino ai confini della galassia conosciuta. Non era un impulso a cui si lasciava andare troppo spesso.

			“Inserire il codice di accesso” disse il droide comunicatore.

			“Non ho un codice di accesso! Giuro che sto per usare la spada” ringhiò Vernestra.

			“Posso?” Reath indicò il droide.

			Vernestra si spostò un po’ in disparte. “Prego, tutto tuo.”

			Reath sbatté il palmo contro il fianco del droide, facendo sì che diverse persone nell’atrio si voltassero a guardarlo, e lo schermo lampeggiò prima di mostrare una stanza vuota.

			“Ehi, grazie!” disse Vernestra.

			“Nessun problema! Meglio che torni ad aiutare il Maestro Cohmac a scaricare la nave. Ci vediamo in giro!” Reath si sciolse tra la folla nell’atrio e Vernestra rivolse l’attenzione al droide comunicatore. Chiunque l’avesse chiamata doveva essere già tornato a farsi gli affari propri. Sbirciò sullo schermo, cercando di capire dove e quale potesse essere quello sfondo. Si era aspettata di vedere Avon Starros che la fissava: non era la prima volta che la ragazza affidatale in una precedente missione hackerava un’unità di comunicazione per una chiacchierata amichevole.

			“C’è nessuno?” disse Vernestra verso lo schermo. Non sembrava esserci davvero nessuno dall’altra parte.

			“Vernestra!” Il Maestro Stellan Gios si sporse nell’inquadratura e il volto di Vernestra si aprì in un sorriso. “Scusa, penso di aver sottovalutato il tempo necessario per connettersi allo Starlight.”

			“Maestro Stellan! Hai smesso di tagliarti la barba?”

			“Proprio! Be’, più che altro non ne ho avuto la possibilità, sono stato molto impegnato.” Si strofinò il viso e sorrise mestamente, mentre contemplava i peli che gli ricoprivano le guance e il mento. Il Maestro Stellan ricordava a Vernestra Reath, e questo non perché tutti gli umani avessero lo stesso aspetto, ma perché avevano la stessa pelle pallida e gli stessi capelli castani. Ma mentre Reath si incurvava per evitare di essere notato, il Maestro Stellan entrava a testa alta nelle stanze e pretendeva che gli venisse data una posizione di comando. Aveva un modo di assumere il comando che aveva sempre intimorito Vernestra e l’aveva resa orgogliosa di essere la sua Padawan.

			“Quell’aspetto arruffato ti sta bene, Maestro Stellan” disse Vernestra con un sorriso. “Sembri proprio l’eroe di uno degli olo-programmi d’avventura, Il pericolo della frontiera.”

			Il Jedi più anziano rise. “Tra te e me, lo sto sfruttando principalmente per sembrare più dignitoso. Il Consiglio dei Jedi è una faccenda molto seria.” Poi la sua espressione si fece cupa. “Come stai, dopo Valo? L’attacco alla Fiera della Repubblica ha avuto un forte impatto su tutti noi, ma quella è stata l’ultima volta che ci siamo visti e mi è dispiaciuto non riuscire a incontrarti, dopo il contrattacco.”

			Dopo che i Nihil avevano ucciso migliaia di persone su Valo, i Jedi avevano assaltato la roccaforte dei Nihil su Grizal, disperdendo i Nihil e limitando significativamente le loro capacità di provocare ulteriore caos. Ora, una combinazione di forze Jedi e della Repubblica stava conducendo una battaglia dopo l’altra in tutta la galassia, con l’intento di eliminare una volta per tutte la minaccia dei Nihil.

			Vernestra incrociò le braccia. Avrebbe preferito non doversi soffermare sulla battaglia, ma non poteva ignorare le parole di un Maestro Jedi. “Sto bene come ci si può aspettare che io stia. E sono felice di parlarti di nuovo. Ero preoccupata. Dopo Valo...” La voce di Vernestra si spense. Tutti avevano visto l’immagine del Maestro Stellan in piedi tra le macerie, la gente che piangeva di dolore mentre anche a lui una lacrima scivolava lungo la guancia. Era diventato l’eroe di Valo in un momento in cui tutti gli altri erano considerati cattivi - inclusa la Cancelliera, che era ancora in convalescenza - ed era strano che il Jedi che aveva accompagnato Vernestra attraverso il suo addestramento fosse ora una celebrità galattica.

			Stellan annuì. “Valo ha cambiato tutto, ed è per questo che ti sto contattando. Volevo farti sapere che sto richiamando te e il tuo Padawan su Coruscant.”

			Vernestra sbatté le palpebre. Il suo battito cardiaco aumentò un po’ e furono necessari alcuni respiri calmanti. Tutti sapevano che essere assegnata al tempio principale era importante, e sentì subito che il peso della responsabilità gravava sulle sue spalle. Era una cosa buona, no? “C’è un motivo?”

			“Sì, in realtà.” Stellan sorrise di nuovo. “Il tuo eroismo e il tuo coraggio ti hanno contraddistinta più di quanto tu immagini. Un senatore della Repubblica ha richiesto esplicitamente di te per gestire un problema che stiamo avendo nel settore di Berenge.”

			“Berenge?” disse Vernestra, scorrendo mentalmente le informazioni che aveva di quella parte di frontiera. Si sistemò la fascia che le tratteneva i capelli viola-nero, usando quel tempo per guadagnarsi un momento per pensare. “Ma non c’è niente laggiù.”

			“Che è esattamente il problema. A ogni modo, ti darò i dettagli quando arriverai qui.”

			Vernestra annuì. “Immagino che tu abbia già comunicato tutto questo al Maestro Avar?”

			“Sarà la mia prossima chiamata. Non preoccuparti, Vernestra, è una buona cosa per te. Essere un Cavaliere Jedi che si è già distinto, e in così giovane età? L’Ordine è fortunato ad averti. Che la Forza sia con te.”

			“Anche con te” disse Vernestra, terminando la chiamata e mordendosi il labbro mentre lo faceva. La notizia del Maestro Stellan avrebbe dovuto riempirla di gioia: servire come Cavaliere nel tempio principale di Coruscant un tempo era stato il suo sogno, e ora si stava avverando, ora che aveva solo diciassette anni.

			Invece, Vernestra si sentiva piena di disperazione. Aveva ancora così tanto da imparare sul Faro Starlight, e quella stazione era diventata la sua casa. Inoltre non voleva lasciare il Maestro Avar: la Jedi più anziana stava pianificando una grande missione e Vernestra voleva farne parte. Voleva aiutare a eliminare i Nihil dalla frontiera, per mantenere i coloni che cercavano di costruirsi una vita al sicuro da altri attacchi.

			Vernestra fece un respiro profondo e tornò nel giardino di meditazione per andare a prendere Imri. Prima avrebbero cenato, e poi lei avrebbe chiesto consiglio al Maestro Avar. Se c’era qualcuno che poteva fornirle una guida in quel momento, era lei.

		

	
		
			DUE

			Reath Silas non si sentiva proprio felice di essere tornato sul Faro Starlight, ma provava un certo senso di sollievo. Nell’ultimo anno, sin dal suo combattimento con i Drengir sulla stazione spaziale Amaxine, si era abituato all’avventura. Il Maestro Cohmac poteva essere uno storico e un folclorista, ma aveva anche un debole per la ricerca di manufatti che si trovavano in luoghi molto, molto pericolosi.

			Finora, Reath era stato un bersaglio del fuoco nemico innumerevoli volte (ma mai colpito), rapito due volte (solo una volta con successo) e aveva combattuto più Nihil e Drengir di quanti potesse contarne. Aveva anche preso alcune vite: un fardello che gli pesava, se si concedeva di indugiare in quel pensiero. Ma nonostante tutto pensava ancora di aver fatto la scelta giusta chiedendo al Maestro Cohmac di essere la sua guida dopo la perdita del suo precedente Maestro, Jora Malli, uccisa combattendo contro i Nihil all’indomani del disastro della Legacy Run.

			Ma c’erano delle volte, come ora, mentre scaricava la nave dopo l’ultima missione, in cui se ne pentiva.

			“Maestro Cohmac, avevi davvero bisogno, ehm, di tutti i sessantaquattro volumi dell’Almanacco dell’Ignoto di Leric Schmireland?” chiese Reath, guardando la cassa davanti a sé. Per quanto amasse le informazioni contenute nei nastri, erano dannatamente pesanti.

			“L’edizione su nastro ha alcune posizioni e diverse informazioni che mancano nella versione della banca dati” rispose il Maestro Cohmac, facendo levitare la cassa sul carrello in attesa nelle vicinanze. “Schmireland è uno dei grandi dell’Era dell’Esplorazione, e sarebbe negligente non avere una copia del suo lavoro qui nella biblioteca del Faro Starlight.”

			Reath non disse nulla e tornò a far levitare le casse sul carro vicino. Il droide che pilotava il carro emise un segnale acustico infastidito e il Maestro Cohmac sospirò. “Ci vorrà il tempo che ci vorrà, amico” disse in risposta alla lamentela del droide, che avrebbe voluto andare da qualche altra parte.

			Reath tese le mani e usò la Forza per impilare le ultime due casse. Era una quantità assurda di manufatti e nastri, ma il Maestro Cohmac era fermamente convinto che fosse importante preservare più dati possibili da Genetia, dal momento che il pianeta stava andando verso la guerra civile. Di solito, l’Ordine non si occupava di questioni del genere, ma il Maestro Cohmac aveva trovato convincente la petizione della comunità accademica del pianeta ed era riuscito a salvare quasi due intere biblioteche e un museo di manufatti. Un giorno, quando la situazione fosse tornata stabile, l’Ordine avrebbe restituito i manufatti e i nastri al governo al potere. Ma fino ad allora, sarebbero stati archiviati sul Faro Starlight.

			“Questo dovrebbe essere l’ultimo” disse il Maestro Cohmac, passandosi una mano sulla fronte sudata. Come Reath, il Maestro Cohmac indossava ancora il suo abbigliamento da missione, la tunica marrone solo un po’ più scura dell’abbronzatura della sua pelle. La barba scura era leggermente incolta - i loro ultimi giorni su Genetia li avevano trascorsi a nascondersi dai rivoluzionari che pensavano che i Jedi fossero emissari di un re demone - ma nel complesso il Jedi sembrava contento. Era un’espressione che Reath non vedeva sul viso del suo Maestro da prima della tragedia su Valo e del conseguente attacco a Pan Eyta, Smuovi Tempesta dei Nihil. Il viaggio su Genetia era stato esattamente ciò di cui i Jedi più anziani avevano bisogno, dopo così tante battaglie su vasta scala, e Reath provò un certo sollievo nel vedere Cohmac sembrare meno... preoccupato.

			“Andiamo a mangiare qualcosa?” chiese Reath.

			“Dopo aver visto il Maestro Avar. Voglio sapere se ha ricevuto notizie sulla mia richiesta di ottenere una copia delle Meditazioni del Maestro Evelyn Qwisp dagli archivi su Coruscant.”

			Reath non sospirò, ma il suo stomaco emise un brontolio così forte che il Maestro Cohmac rise. “Vai pure a mangiare. Ti raggiungerò dopo aver parlato con Avar.”

			Reath non aspettò che il suo Maestro potesse cambiare idea. Si avviò a grandi passi verso la mensa della comunità. Una delle cose di cui sentiva davvero la mancanza era del cibo vero, non gli impasti e i pacchetti che a volte erano inevitabili durante i viaggi.

			Il profumo delle verdure arrostite e del pane salato salutò Reath non appena entrò nella sala da pranzo, e quasi pianse di gioia. La mensa sul Faro Starlight era una cosa grandiosa, proprio come il resto della stazione. Lunghe file di scintillanti tavoli bianchi fiancheggiavano l’ampio spazio aperto, c’erano droidi da lavoro che li pulivano mentre funzionari della Repubblica e altri viaggiatori mangiavano e se ne andavano. In fondo alla stanza c’era la linea di servizio, con i droidi da cucina che si affacciavano su quasi un centinaio di piatti diversi, tutti tenuti in scintillanti scaldavivande argentati. La sala da pranzo era sempre aperta, a causa dei diversi orologi interni delle molte specie che transitavano sul Faro Starlight, ma per una volta sembrava meno affollata del solito, e Reath fu in grado di afferrare un vassoio e andare dritto verso qualsiasi cibo desiderasse, senza aspettare.

			Avrebbe mangiato il proprio peso in zucca arrostita e pane di semi appena sfornato, con un denso burro blu e della confettura di frutta gialla ancora più densa.

			Dopo aver riempito il vassoio di cibo, Reath si avvicinò alle lunghe file di tavoli. Stava per sedersi a un tavolo vuoto quando una figura verde familiare lo salutò con la mano. Reath sorrise allo sguardo vivace di Vernestra e cambiò rotta per andare a sedersi accanto a lei e al ragazzo che la accompagnava.

			“Reath! Conosci già il mio Padawan, Imri Cantaros?” disse Vernestra mentre Reath si sedeva accanto a lei.

			Reath sbatté le palpebre. Aveva sentito dire che Vernestra aveva un Padawan, ma vedere di persona una Jedi che conosceva da quando era un iniziato e che già aveva un allievo Padawan lo fece sentire disarmato e forse un po’ inadeguato. Reath sapeva di non essere pronto per affrontare le prove e diventare un Cavaliere, ma la competenza senza sforzo di Vernestra gli faceva pensare che avrebbe dovuto impegnarsi di più. Spinse da parte i dubbi indesiderati e riportò la propria attenzione sulla conversazione. “Non ancora. Sono Reath Silas” disse, salutando il ragazzo dall’altra parte del tavolo. Dalla stazza, Reath aveva pensato che Imri dovesse avere all’incirca la sua stessa età, diciotto anni, ma guardandolo di fronte sembrava un po’ più giovane. C’era qualcosa nei suoi occhi spalancati e nel suo cipiglio leggermente preoccupato che ricordava a Reath il se stesso di qualche anno prima.

			Imri fece un cenno a Reath e tornò al proprio piatto di cibo, le rughe del cipiglio che ancora non lasciavano la sua fronte pallida. Reath inarcò un sopracciglio verso Vernestra, ma lei gli fece cenno di lasciar perdere, come se qualunque cosa stesse disturbando l’altro ragazzo non avesse alcuna importanza.

			“Allora, adesso che non sto lottando con un droide comunicatore, dimmi di Genetia. È bello come dicono?” chiese Vernestra. “Imri, tu non vieni da lì?”

			Imri annuì e poi scrollò le spalle. “Sì e no. Mio padre era di Genetia e mia madre di Hynestia. Abbiamo vissuto su entrambi i pianeti, prima che i miei genitori mi portassero al tempio su Hynestia dopo aver scoperto che ero sensibile alla Forza. Ho solo ricordi vaghi.” Si accigliò e continuò a guardare il proprio piatto, come se fosse riluttante a lasciarsi coinvolgere nella conversazione. Reath non conosceva Imri abbastanza bene da sapere se fosse insolito per lui, e non era particolarmente bravo a leggere le emozioni degli altri, quindi cercò di fargli un sorriso amichevole.

			L’altro ragazzo non alzò nemmeno lo sguardo.

			“Oh, allora, Reath, devi dirci com’è adesso Genetia. Per il bene di Imri.” Senza evidentemente trovare affatto strano il comportamento di Imri, Vernestra sorrise, i tatuaggi sulla parte esterna dei suoi occhi si incresparono e Reath tornò improvvisamente ai loro giorni insieme quando erano degli iniziati. A quei tempi, Vernestra era una ragazza tranquilla e studiosa, che passava sempre troppo tempo a cercare di perfezionare le lezioni apprese. Forse non troppo tempo davvero, visto che era diventata un Cavaliere, mentre Reath era ancora un Padawan, uno il cui Maestro non aveva nemmeno accennato alla preparazione per le prove.

			La testa di Imri si alzò di scatto e il suo cipiglio si fece un po’ più profondo. “Va bene. Anch’io mi sento così a volte” disse il ragazzo, accarezzando premurosamente la mano di Reath. La minuscola scintilla di invidia infastidita che aveva minacciato di sgorgare in Reath si sciolse e lui sbatté le palpebre.

			“Cosa hai appena fatto?” chiese Reath, ignorando la domanda di Vernestra su Genetia.

			“Io... io non ho fatto niente” disse Imri, le guance pallide che arrossivano.

			“Sì, l’hai fatto. L’ho percepito anch’io” disse Vernestra, mentre il suo sorriso educato svaniva. “Sembrava” - fece un movimento con la mano - “come se stessi calmando qualcosa. Ma cosa?”

			“Ho solo... Reath sembrava un po’ turbato, e volevo che si sentisse meglio.”

			“Hai calmato la mia irritazione” disse Reath, incuriosito dall’uso della Forza da parte di Imri. “Non l’hai manipolata, ma hai attenuato un po’ la sensazione.”

			Vernestra si alzò. “Questa non è una buona cosa. Imri, non puoi usare la Forza per manipolare gli altri.”

			Reath aprì la bocca per difendere Imri - aveva incontrato Loden Greatstorm prima che si perdesse e sapeva che era una tecnica ma, se usata correttamente, che poteva rivelarsi molto utile - ma fu interrotto da uno scoppio emotivo dell’altro Padawan.

			“Non volevo!” disse, e Vernestra alzò le mani in segno di resa.

			“Tranquillo, Imri. Fai un respiro profondo. So che potrebbe essere stato un gesto istintivo, ma dovremo lavorarci su per assicurarci che tu possa controllarlo. Ma prima, andiamo a parlare con il Maestro Maru. Potrebbe sapere cosa hai fatto e potrebbe conoscere alcuni esercizi. Oppure, potrebbe esserci qualcosa in biblioteca su cui possiamo fare ricerche.” Vernestra rivolse a Reath un sorriso di scuse. “Scusa, volevo davvero sapere del tuo viaggio. La situazione è diventata complicata dopo la tragedia di Valo, e questa è una delle cose su cui stiamo lavorando.”

			“Oh, nessun problema. È stato bello parlare di nuovo con te, Vernestra. Spero di vederti in giro.” Capì, mentre lo diceva, che non erano formalità: voleva davvero rivederla. Il suo viso si scaldò di un rossore felice.

			Imri gli lanciò un’occhiata di traverso, per niente amichevole, e Reath si chiese se il ragazzo sapesse davvero leggere le sue emozioni così facilmente. Tossì per coprire il proprio disagio e, mentre guardava Imri e Vernestra andarsene, provò un forte senso di sollievo.

			Sapeva che cose del genere erano disapprovate dall’Ordine, ma non poteva non ammettere di avere una cotta per Vernestra. Era intelligente e amichevole e prendeva l’Ordine seriamente come qualsiasi Maestro Jedi. Era difficile non amare quella Mirialana. Però, questo non significava che gli piacesse in senso romantico? Matrimonio e figli non erano cose che un Jedi potesse ricercare, e non c’era modo che Vernestra potesse prendere i propri voti meno che seriamente.

			Per qualche ragione, i pensieri di Reath tornarono a Nan, la ragazza Nihil che aveva incontrato in quella che sembrava quasi una vita prima. Si chiese se l’avrebbe mai più rivista e cosa stesse facendo. Era ancora viva o era stata uccisa in una delle numerose battaglie che i Nihil avevano combattuto contro i Jedi e le forze di pace della Repubblica?

			Reath non lo sapeva, e non sapeva nemmeno perché stesse pensando a Nan, o perché all’improvviso si stesse chiedendo come fosse baciare qualcuno. Ricordando che Nan era stata dolce con lui solo affinché lui le desse delle informazioni, accantonò tutti i sentimenti strani e sgradevoli e si gettò sul cibo, sapendo che prima o poi il Maestro Cohmac sarebbe venuto a cercarlo, e allora sarebbe stato il momento di svolgere un altro incarico.

			Non aveva senso lavorare a stomaco vuoto.

		

	
		
			TRE

			Nan si fermò a lato del tempio nella Gaze Electric e osservò l’Occhio che si incontrava con i suoi Smuovi Tempesta. Come la maggior parte della nave, la stanza era scarsamente illuminata e aveva un debole odore di ruggine e decomposizione. Un tempo, quella stanza era stata un luogo di culto, anche se Nan non riconosceva nessuno dei simboli incisi sulle pareti. Una volta, l’Occhio non si sarebbe mai sognato di far venire gli Smuovi Tempesta sulla sua nave, ma negli ultimi mesi la Repubblica e i suoi Jedi avevano giocato brutti scherzi alle numerose basi nascoste dei Nihil, lasciandoli ad affannarsi per trovare come rispondere.

			“Non dovresti essere qui” sussurrò un ragazzo di qualche anno più giovane di lei, i capelli biondo chiaro che gli coprivano gran parte del viso.

			“E tu saresti?” disse Nan, lisciandosi i capelli scuri e fingendo di non essere infastidita dall’accusa. Krix aveva ragione: tecnicamente non avrebbe dovuto essere in quella stanza, ma se quel fastidioso mynock poteva star lì a origliare, allora lo avrebbe fatto anche lei. “Lasciami stare, prima che ti infili una lama tra le costole.”

			Il ragazzo fece una risata gutturale prima di allontanarsi, e Nan prese in considerazione l’ipotesi di porre fine alla sua vita anche solo per rimuoverne il fetore dalla stanza.

			Nell’ultimo anno, Nan aveva vissuto cento vite. Aveva combattuto contro i Jedi e fatto irruzione nei cantieri navali. Aveva raccolto più informazioni per l’Occhio di tutte le altre sue fidate spie. L’aspetto giovane e la capacità di mentire senza sforzo l’avevano resa inestimabile: poteva far credere qualsiasi cosa a chiunque. E aveva usato quell’abilità in nome dell’Occhio, Marchion Ro.

			Si era guadagnata il posto che occupava al suo fianco, a differenza di Krix, che non era altro che un umano viscido e dai denti sporgenti che passava più tempo a causare problemi che a portare gloria alla Burrasca. Nan voleva davvero uccidere il ragazzo pallido, ma era preoccupata che a Ro quello potesse piacere, per qualche strano motivo, così si limitò a guardarlo torva dall’altra parte della stanza e sperò che finisse presto dalla parte sbagliata di un colpo di blaster.

			“Perché ho ricevuto notizie di una sconfitta dei Nihil a Dalna?” chiese Marchion Ro, accasciandosi su una sedia massiccia da cui guardava dall’alto in basso quelle occupate dai suoi Smuovi Tempesta e con l’aria terribilmente annoiata dalla conversazione. A Nan venivano i brividi ogni volta che lo vedeva così: senza casco, i capelli neri sciolti che gli ricadevano sulla pelle nuda e coriacea e le spalle segnate dalle stelle. I suoi occhi spietati erano completamente neri e Nan era abbastanza vicina da poter vedere la leggera increspatura sul bordo delle orecchie. Nessuno sapeva a che razza appartenesse Ro. Chiunque glielo chiedesse, finiva per morire. Era tanto letale quanto bello, e Nan si considerava una privilegiata a poter occupare il suo stesso spazio.

			“È solo un altro stratagemma della Repubblica per minare le nostre vittorie” rispose la nuova Smuovi Tempesta, Kara Xoo, una brutale Quarren che pensava che la tortura fosse uno sport di cui dare spettacolo. A Nan piaceva il modo di fare le cose di Kara, ossia per lo più frantumare e schiacciare. L’unica volta che Nan aveva partecipato a un’incursione con la Tempesta della Quarren, era stato molto divertente, anche se non particolarmente redditizio. Era diventata una Smuovi Tempesta perché Pan Eyta era scomparso all’indomani dell’attacco a Valo. Quasi tutti lo credevano morto, ma non mancava a nessuno.

			“Se è così, perché la vostra flotta ha perso venti navi?” chiese Lourna Dee. Come Ro, era adagiata sulla sedia, completamente a proprio agio. Lourna era una Twi’lek verde dall’aria malaticcia che indossava un’armatura ed era molto più letale di quanto apparisse, inducendo gli avversari a compiere l’errore di sottovalutare la sua spietatezza. Non andava in giro a pavoneggiarsi e vantarsi, come Kara o il precedente Smuovi Tempesta, Pan Eyta: Lourna sorrideva graziosamente e poi uccideva chiunque la infastidisse. I membri della sua Tempesta erano freddamente efficienti quanto lei, e altrettanto riservati. Era l’unica Smuovi Tempesta che metteva a disagio Nan, non tanto perché fosse pericolosa, ma perché il suo modo di parlare a volte assumeva il ricco accento di Hosnian Prime. Non importava quanto Nan avesse cercato di scoprire i segreti di Lourna, era sempre rimasta a mani vuote.

			“Venti navi?” disse l’Occhio, raddrizzandosi. “Chi era il responsabile di quell’incursione?”

			“Io” disse un Ithoriano, il traduttore vocale che gracchiava mentre parlava. “Ho perso metà delle mie Saette e tutte le mie Burrasche. La Repubblica ci stava aspettando. Non abbiamo avuto nessuna possibilità, nemmeno con i motori a Varco.” L’Ithoriano indossava ancora la maschera, gesto che Nan considerava un insulto verso Lord Ro. La Gaze Electric era la nave più sicura di tutta la galassia. I Jedi erano riusciti a saccheggiare la base su Grizal e un certo numero di altri rifugi usati dai Nihil, ma la Gaze Electric era rimasta intatta, e alcuni dei Nihil più giovani avevano cominciato a parlare di Marchion Ro come se fosse più di un semplice uomo.

			Nan non pensava che l’Occhio avesse abilità straordinarie, ma era un sopravvissuto - proprio come lei - e sapeva come pianificare, tenendo presenti diversi piani da poter seguire in ogni singolo momento. Le piaceva questo suo aspetto.

			Marchion Ro raccolse un piccolo oggetto vicino alla sedia e lo lanciò all’Ithoriano. Nan lo vide solo di sfuggita, prima che si attaccasse al viso dell’ithoriano. L’altro pirata provò a tirarlo via, e ora era evidente che si trattava di una delle cariche appiccicose che i Nihil a volte usavano per attraversare camere di decompressione particolarmente ostinate.

			L’Ithoriano non ebbe il tempo di dire nulla, prima che l’intera metà superiore del suo corpo esplodesse, e la detonazione fece fuori anche i compagni che gli erano troppo vicini. Tutti gli altri Nihil non si mossero nemmeno.

			Non era una festa, senza qualche morto.

			“A proposito di navi: Lourna, dov’è l’arma che mi avevi promesso?” chiese Ro alla Smuovi Tempesta, mentre Kara faceva cenno a un paio dei suoi seguaci di trascinare via i cadaveri. La sua Tempesta aveva perso un altro paio di Saette, in termini di Nihil, ma Marchion Ro era già oltre. “E il Jedi che mi avevi promesso? Ora che l’ultimo se n’è andato, il macellaio aspetta con impazienza nuove cavie. Mi dispiacerebbe, se iniziasse a cercare volontari altrove.”

			Lourna scrollò le spalle, indifferente alla minaccia. “La scienza richiede tempo, Ro. Stiamo ancora mappando i percorsi sovrapposti che attraversano l’area. E per quanto riguarda i Jedi, ci sto lavorando. La politica, come sai anche tu, è incredibilmente lenta. Ma io e la famiglia Graf abbiamo stabilito una lunga e fruttuosa collaborazione, quindi avrai presto i tuoi sostituti.”

			“I Jedi sono meno importanti dell’arma. La Repubblica ha motori a Varco più che sufficienti per iniziare a fare ricerche approfondite. È solo questione di tempo, prima che inizino a comprendere i Varchi” disse Ro. Non sembrava meno annoiato di prima, ma il tamburellare dei suoi artigli di ossidiana sul bracciolo della sedia rivelava più verità della menzogna della sua postura. “Mi avevi promesso un modo per interromperli.”

			“E la Gravity’s Heart farà esattamente quello. Ma senza aver trovato tutte le rotte del settore, non possiamo interrompere molto di più di quei trasporti che abbiamo già preso. Hai ricevuto la tua decima di coassio, no?”

			“Sì, ma non era di quello che ti avevo incaricata” disse Ro.

			Lourna Dee gli sorrise. “Se mi concedessi l’assistenza della tua sapiente, potrei finire il progetto più velocemente.”

			Il cipiglio di Ro si sciolse in un’espressione di sorpresa. “Ah, sì?”

			“Sì. Conosce e ha dimenticato anche i Varchi più tenui, sconosciuti viottoli attraverso l’iperspazio. Può aiutarci a instradare e monitorare i picchi di energia nell’area. È stata lei a suggerire il settore di Berenge come primo obiettivo.”

			Ro si raddrizzò, improvvisamente interessato. “Davvero? Hai ficcanasato fra i miei affari, Lourna?”

			“Nient’affatto. Era il Varco che ti avevo chiesto dopo il disastro su Valo. O te ne sei dimenticato?”

			Le parole di Lourna erano quasi una sfida diretta a Ro, e tutti nella stanza la percepirono. Si sentì trattenere un respiro collettivo e tutti si sistemarono leggermente sulle sedie, mentre aspettavano di vedere se Ro avrebbe preso quelle parole come una minaccia o meno. I Nihil erano sempre pronti a combattere, ma visto il repentino ridursi del loro numero, Nan temeva che una resa dei conti non sarebbe stata saggia.

			Se ci fosse stato uno scontro, Nan sapeva esattamente dove avrebbe mirato. Come se Krix avesse sentito i suoi pensieri, i loro occhi si incontrarono attraverso la stanza buia, e Nan mostrò al ragazzo i denti.

			Ma Ro si limitò a sorridere, mostrando a propria volta i denti frastagliati a Lourna, prima di risistemarsi sulla sedia. “E perché dovrei darti la mia sapiente? Che vantaggio ne otterrei?”

			Anche Lourna si raddrizzò e lanciò a Ro un’occhiata furba. “Dove pensi che abbia preso il coassio? L’arma funziona già, ma è imprecisa. Una migliore mappatura, insieme a informazioni migliori, porterebbero a trasporti più redditizi. E l’arma potrà essere più potente in un’offensiva, la prossima volta che la Repubblica verrà a cercarci. Dopotutto, sarebbe disastroso se venissimo presi alla sprovvista di nuovo, com’è successo a Pan su Cyclor.”

			Le unghie di Marchion Ro affondarono nel bracciolo della sedia, facendo a pezzi il metallo. Il ricordo della loro sconfitta su Grizal era un argomento rischioso da sollevare per Lourna. Aveva perso moltissimi Nihil e le loro forze disperse erano in fuga da allora.

			“Occhio, vedo che ti ho contrariato” disse Lourna a Marchion Ro inclinando la testa, l’aria di sfida che si dissolveva in un inchino. “Volevo solo sottolineare che i tuoi viaggi imminenti renderanno per te inutili i Varchi, nel frattempo. Con l’aiuto della tua esperta, potremmo preparare meglio l’arma, così che sia pronta al termine dei tuoi viaggi.”

			Ro fissò Lourna Dee, e ci fu un lungo momento in cui il cuore di Nan prese a battere forte. Fece un calcolo mentale dei coltelli che aveva con sé e della posizione dei fedeli di Lourna nella sala. Per ogni evenienza. Le piaceva essere pronta, quando iniziava la mattanza.

			Ma l’Occhio non rispose alla sfida, ridendo invece di cuore. “Sì, sì, certo. Forse però dovrei farti portare la tua misteriosa scienziata sulla Gaze Electric, invece di darti la mia sapiente.”

			Chiunque non avesse studiato a fondo Lourna Dee si sarebbe perso il suo battito di ciglia sorpreso, ma a Nan non sfuggì. Così come non le sfuggì il modo in cui Lourna si stiracchiava e sospirava, i movimenti languidi che attiravano gli sguardi di un gran numero di persone nella sala, mentre si sistemava meglio sulla sedia. “Occhio, sai come sono gli studiosi. Se ti portassi la mia scienziata, resterebbe turbata per settimane, e poi le modifiche finali all’arma non verrebbero mai ultimate. Ma, come sempre, sono a tua disposizione. Fedele come lo sono sempre stata.”

			Marchion Ro sorrise, e questa volta era un sorriso genuino. Nan si rilassò. Il suo signore era divertito, il che significava che aveva trovato divertente qualcosa che Lourna aveva detto. Nan avrebbe voluto sapere cosa. “Capisco. Tutto inizia ad avere perfettamente senso. Puoi prendere in prestito la sapiente, non mi sarebbe di alcuna utilità nella mia impresa. Ma non verrà da sola. Nan!”

			Nan trasalì e corse a inginocchiarsi vicino a Marchion Ro. “Lord Ro, ai tuoi ordini.”

			“Accompagnerai la mia sapiente alla Gravity’s Heart di Lourna. Proteggerai la mia proprietà con la tua vita.”

			Il cuore di Nan le martellava nelle orecchie e si sforzò di nascondere la delusione, mentre si alzava. Aveva visto la sapiente una sola volta: una fragile donna umana che sembrava morta tre volte. Tutti sapevano che la donna era in vita da prima che esistessero i Nihil, era antica. E se la vecchia fosse morta per un attacco di cuore mentre Nan avrebbe dovuto prendersi cura di lei? Non c’era dubbio su cosa intendesse Ro, dicendo a Nan di salvaguardare la vecchia a costo della sua stessa vita.
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